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IN QUESTA PRIMA “TESTIMONIANZA” SU LUCA MARIA PATELLA 
VENGONO RIPORTATI I CONTRIBUTI DI TRE STUDIOSI CHE 
INTERPRETANO SIGNIFICATIVI ASPETTI DELL’ETEROGENEA 
PRODUZIONE CREATIVA DELL’ARTISTA SCOMPARSO

Al f ine di ricordare e onorare Luca Maria Patel la, che è venuto 
a mancare recentemente, gl i sto dedicando, su questa rivista, 
alcuni servizi speciali. Il primo, intitolato “Luca Maria Patella 
s-conosciuto. Ad honorem”, è stato pubbl icato nel n. 215/2023 
[ l i n k : ht t p: // w w w. luc ia nomar ucc i . i t /c ms/doc u ment i / pd f /
PercorsiLiberiLucaMariaPatel la(I)Jul iet215-December2023]. 
I l secondo, su «Luca Maria Patel la inedito. Recensione in “Con 
lezione” a l fa e beta», è nel le pp. 4 4 - 49 d i questo numero. Gl i 
a ltr i appariranno in seguito. 
Paral lelamente usciranno le “Test imonianze” d i autorevol i 
s tud iosi che hanno seg uito l ’evoluzione del percorso crea -
t ivo del l ’ar t ista. In q uesta pr i ma par te sono state raccolte 
quel le d i El io Graziol i , Gian Ruggero Manzoni e d i Giacinto 
Di Pietrantonio.
Ad ess i ho r ivolto le s tesse doma nde -s t i molo, i n for ma d i 
quest ionario (a volte anche altre indiv idual i integrat ive).
Ecco le domande e, a seguire, le r isposte degl i inter v istat i :

1.  L’interdiscipl inarità , prat icata sen za ambig uità da Luca 
Maria Patella f in dagli esordi , oggi è condivisa dalla critica 
e dagli artisti delle ultime generazioni?

2. Patella è stato anche un precursore nell’uso creativo della 
fotocamera e della cinepresa, per ampliare l’espressione arti-
stica con intento competit ivo, dif ferenziandosi dal cinema 
indipendente degli anni ‘60-‘70. Il f ilm-opera “Terra animata 
/ Misurazione delle terre” del 1967 (g irato con la complicità 
della moglie Rosa Foschi) anticipava le performance corpo-
rali e gli interventi che rimandavano a quelli landartistici? 

3.  Le innova zioni de i  processi  for mat ivi  del le opere (men-
tali e manuali), da lui eviden ziate successivamente anche 
attraverso le nuove tecnologie, erano capite in tempo reale? 
Devono essere ancora comprese appieno?

4. La sua attività letteraria , proposta in più forme, ha una cor-
rispondenza nell’altra puramente plastico-visiva?

5. L’applicazione del metodo scientif ico e psicoanalitico, oltre 
ad aver portato valore agg iunto al l ’oggetto art i st ico, ha 
contribuito alla def inizione della sua identità individuale 
e plurima?

6. Quali lavori dell’artista letterato possono essere conside-
rati più propositivi?

7. Nel suo caso, il citazionismo e l’esistente usato come ready-made, 
rischiano di essere considerati “tautologie postmoderne”?

8. Il lavoro fortemente dialettico e sempre relazionato al mondo 
reale s-oggettivo attualizza l’artefatto?

9. L’abituale esaltazione del linguaggio riduce la percezione 
dei contenuti?

10.  Le f requenti autorappresenta zioni e la valen za pedago -
g ica delle opere sono f un zionali alla comunica zione delle 
proprie motivazioni?

11. Occorrono doti speciali per indagare la complessità cul-
turale e le problematiche esistenziali del contemporaneo?

12.  È utopist ica la strateg ia di Patella di promuovere l ’arte 
globale aperta a Tutto, strutturalmente alternativa alle ten-
denze meno evolutive?

Elio Grazioli , scrittore, critico d’arte contemporanea, docente 
universitario

In sintesi, cosa l’aveva spinta a frequentare Luca prima 
della pubblicazione del l ibro “Luca Maria Patella disve-
lato” sulla sua complessa attività artist ica?
La spinta è stato l ’ interesse per la sua opera. Ero in vacanza 
v icino a Roma e ho provato a chiamarlo a l telefono. È stato, 
sono s t at i ,  lu i  e Ros a ,  gent i l i s s i m i e m i h a n no c at t u rato 
su bito. Poi la f req uentaz ione è s tata per molt i a n n i rada, 
ma ogni volta che mi recavo a Roma andavo a trovarlo ed è 
nata un’amicizia. A un certo punto, nel le nostre chiacchiere 
è nata la convinzione che chi non lo frequentava aveva una 
visione frammentata, troppo frammentata, del la sua opera e 
che lui aveva bisogno del la ricostruzione del f i lo conduttore. 
Nei suoi cataloghi faceva d i tut to per non farlo! Vogl io d ire 
che, nel la sua grande coerenza che i l cosiddetto “pubbl ico” 
scambia per caparbietà o a ltro, lu i non ha mai accet tato d i 
fare q ua lcosa che non d iventasse “opera”, neanche i cata -
loghi dunq ue, mai t rad izional i nel la concezione. A l lora io 
l’ho convinto a lasciarmi questo compito e ho scrit to i l l ibro.
1. Mi sembra d i sì , comunque da molt i . La cr it ica a l la d isci -
pl i nar ità è stato un baluardo del la cr it ica a l Modernismo, 
ma per ar t ist i come Patel la, d irei su l la scia d i Duchamp, era 
u n modo d i essere ar t i s ta e d i pensare l ’ar te. Come or mai 
d icono molto bene a nc he g l i  s t ud ios i  d i  og n i d i sc ipl i n a , 
interdiscipl inarità non signif ica eclett ismo, pretesa di saper 
maneggiare d iverse d iscipl ine, se non addir it tura appel lo a 
un sapere totale – fantasma di sempre e ora di Internet – , ma 
part ire dal problema, o dal l’argomento, piut tosto che dal la 
d iscipl ina. Intesa in questo modo, se posso azzardare oltre, 
non va più i ntesa come oppos ta a pi t t u ra o sc u lt u ra ,  per 
esempio, le qual i possono a loro volta essere interdiscipl i -
nari nel la loro concezione. Lo aggiungo, v isto i l prol i ferare 
ancora una volta del la pit tura che si vede negl i u lt imi anni . 
Certo, Patel la non ha mai dipinto in maniera espressionista, 
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o espressiva! È un fat to. Ma.. . ch i conosce i suoi q uaderni , 
dove annotava e d iseg nava i suoi sog ni – ne ha pu bbl icato 
qualche pagina su alcuni suoi cataloghi e pare che se ne fac -
cia una mostra a Verona prossi mamente – , può r iprendere 
in considerazione anche questo aspet to.
2. Molto simpat icamente, a lmeno per me, Patel la si vantava 
di avere anticipato tutto! Quel lo che a me sembra importante 
non è la gara a chi arr iva pr ima, che pure conta, cer to, ma 
è che questo r ivela i l t ipo d i ar t ista che uno è, la sua at t itu -
dine nei confront i del l ’ar te – e del la v ita, se posso aggiun -
gere. Venendo al tuo esempio, mi chiedo: come è arr ivato a 
pensare un f i lm come Terra animata negl i anni tra i l 1965 e 
i l 1967? È stato sul f i lo del suo pensiero, pensando al la terra 
e a l l’anima, a l f i lm come trasformazione del la misurazione 
in “animazione”, del l’animazione come tecnica f i lmica – in 
cui eccel leva Rosa Foschi – in animazione come dare anima. 
E via di seguito. Giustamente, come dici tu, c ’è del la Land art 
e c ’è del la performance, e forse proprio questo ne fa l ’or ig i-
nal ità. Non è pura Land ar t: ben pochi l’hanno prat icata con 
la presenza umana, se non q uel la del lo spet tatore; d’a lt ro 
canto ben pochi hanno pensato a l la performance in chiave 
Land. Così anche per i l f i lm: f i lm più animazione, ben lon -
tano dal “c inema”. Fi lm d’ar t ista, come si cominciò a d ire. 
L’idea, l ’approccio, l ’at t itudine cambiano tut to.
3. A l l’ in izio Patel la non era un incompreso, f in dal l ’ in izio 
sostenuto dai cr it ic i più at tent i , nel la gal ler ia più d i punta 
con g l i ar t ist i più innovat iv i , su l le coper t ine del le r iv iste. 
Poi , ecco i l punto, lui andava per la sua strada, che non coin-
cideva con quel la dei suoi compagni d i strada, e a l lora si è 
trovato laterale e non si è sent ito compreso come voleva. I l 
suo carattere lo ha portato anche ad essere poco diplomatico, 
se non addirit tura di f f ici le, e questo lo ha isolato r ispetto ai 
grandi g iochi . Ma non ha desist ito, ne ha fat to la sua forza 
e la sua or ig i nal ità. Basta g uardare l ’opera degl i anni ‘70, 
‘80 e oltre. Niente che faccia pensare a cediment i , anzi . C ’è 

a ncora molto da “capi re” de l la sua opera , d i q ues to sono 
conv into, come d i quel la d i ogni grande ar t ista. Bisognerà 
essere capac i d i g ua rda rla “d iver sa mente”.  I n og n i caso, 
r ispet to a l le nuove tecnologie, quel lo che c ’è da capire, mi 
pare, resta che non è la tecnolog ia a fare l ’ar te, neanche a 
l ivel lo puramente teor ico: è quel lo che a me sembra che si 
debba cogl iere nel passaggio da tecnica a “medium” su cui 
si d iscute da qualche tempo. 
4. Ecco, la sua opera let terar ia è ancora da scopr i re vera -
mente, anche se ha comunq ue v i nto dei premi . Si sa che la 
poesia non è tanto f req uentata q uanto dov rebbe. La sua è 
l ’esat to cor r i spet t ivo del la sua opera v i s iva: ha fat to a l le 
parole e ai meccanismi let terari quel lo che ha fat to a quel l i 
visivi e concettuali. Piuttosto che entrare nel dettagl io del l’a-
nal isi , come comunque hanno fat to a ltr i , quel lo che vogl io 
agg iungere è come fosse straord i nar io i l fat to che lu i par -
lava anche così , con la stessa at tenzione al le parole, a quel l i 
che chiamiamo “giochi d i parole”, ma che sono “ lavoro sul la 
parola”, e frase e idea, naturalmente. R ipeto: era un ar t ista, 
sempre, non lo faceva, come si suol d ire.
5. Questa è una domanda importante, almeno per me. Patel la 
ha capito presto che la psicanal is i è i mpor tante per l ’ana -
l isi del pensiero, non solo una psicologia del la personal ità. 
L’ha studiata sot to ogni sfaccet tatura: Freud, Jung, Lacan.. . 
intendo dire senza una posizione esclusiva. Ora, vogl io sin -
tet izzare in questo modo: se esiste l ’ inconscio, non puoi non 
tenerne conto sempre . È quel lo che ha fatto Patel la, dal la sua 
vita al la sua opera: mettere sempre i l pensiero e l’azione al la 
prova dei due lat i . Lo si vede dal la sua i nsistenza su l l ’uso 
del la negazione, f ino al la f ine: “NON OSO / OSO NON essere”, 
scritto su un disco rotante (al la Duchamp, ancora una volta!). 
Ma vorrei aggiungere un’altra cosa: proprio da quella mostra, 
che si tenne prima al la gal ler ia I l Ponte d i Firenze e poi a l la 
gal leria Milano di Milano, si rivelò più che mai l’importanza, 
starei per d ire l ’ impostazione, comunque l’ ispirazione oni -
r ica del la sua opera: I l sogno è molto importante nel l’opera 
d i Patel la, un argomento ancora tut to da studiare.
6. Non lo d ico per piaggeria e spero d i non apparire evasivo 
o noioso, ma dav vero invito a r iguardare tutto. Del resto non 
lo si è guardato abbastanza at tentamente. Lo so che i l g ioco 
storico-col lezionist ico è quel lo di legare un nome a un’opera 
o a un periodo, ma io d irei che per Patel la questo non vale. 
Si scorra l ’elenco del le sue opere e si av rà vogl ia d i averle 
tut te! Io l ’ho fat to scr ivendo i l l ibro!
7. No, niente tautologie, bensì r i f lessi (in due sensi), d issol -
venze, enantiodromie, mysteria coniunctionis . . .
8. 9. Domande d i f f ic i l i , che r ichiederebbero molto spazio, 
a lmeno per me, per tentare d i d ire qualcosa, soprat tut to in 
r i fer imento al l’opera d i Patel la. Invito soltanto a r icordare 
come Patel la concepisse integrat i gl i aspett i e i termini del le 
domande, la relazione e l ’at tual izzazione, i l l inguaggio e i l 
contenuto, in una coniuctio tutta da scoprire e da inventarne 
l’espressione.
10. Mi dovete scusare, ma non c’è “valenza pedagogica” nel l’o -
pera d i Patel la, c ’è piut tosto un lavoro ar t ist ico anche su l la 
teorizzazione. I suoi l ibr i d i “ teoria” sono del le opere, sono 
l’altra faccia enantiodromica del la “prat ica”. A l l’inizio sono 
pieni d i immagini , schemi, d iagrammi e quant ’a ltro, poi ha 
messo la par te teor ica i n una metà rovesciata del cata logo 
del le opere, poi le ha i nteg rate ma procedendo a r it roso. . . 
sono sicuro che, se avesse potuto, avrebbe anche fat to l ibr i 
i n c u i fos se sc r i t t a dent r o e a l l ’ i nver so de l le i m m a g i n i . 
Cosa che ha fat to del resto nel le opere composte appunto d i 

Elio Grazioli
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scrit tura. Quanto al le autorappresentazioni diciamo almeno 
questo: non sono mai “autoritrat t i”, sono sempre autodocu -
mentazione come opera. Anche questo un aspetto pecul iare, 
originale, e non ancora abbastanza evidenziato e anal izzato.
11. Non credo sia quest ione d i dot i par t icolar i ma di un’im -
postazione da assumere. L’ev idenza del la complessità del la 
realtà dovrebbe scoraggiare i d iscorsi da bar, ma a quanto 
pare.. .
12. Non “at tuabi le”, bensì necessar ia. Ognuno lo fa a modo 
suo, s ia ch iaro. Non è che q uel la d i Patel la , o d i ch iu nq ue 
altro del resto, sia l’unica, ma è appunto un’indicazione forte 
del la sua necessità.
22 gennaio 2024

Gian Ruggero Manzoni , poeta , narratore, teorico dell’arte, 
pittore

Hai avuto modo di conoscere l’eterogenea produzione di 
Patella?
Ho incontrato Patel la, a Roma, a lcune volte, quando, a f ine 
an n i ‘70, f req uentavo Ad r iano Spatola e i cosiddet t i poet i 
v isiv i , sonori e concret i . Era uomo e ar t ista assieme, quindi 
non potevo non incontrarlo, infatt i tutto ciò che univa arte e 
v ita mi interessava, e ancora mi interessa, credendo, ferma-
mente, che la v ita, d i cer tuni , sia che prat ichino l’ar te nel le 
sue i nf i n ite forme, s ia che non la prat ich i no, r i su lt i a sua 
volta ar te, r isu lt i opera. L’esistere è ar te, ov v io per chi ha 
un qualcosa da narrare, d i buono o d i cat t ivo che sia, o per 
chi sia degno di dirsi un essere umano; i restanti fanno parte 
del la narrazione, quindi sono dei f igurant i . Comunque, per 
cer tuni , e mi pongo fra quest i , l ’ar te e la v ita sono un’unica 

componente, sono u n t ut t ’u no, e Pate l la m i rava a q uesto, 
spesso r iuscendoci .
Sei interessato anche al la componente teorica che moti-
vava i l suo complesso lavoro e al la strategia di promuo-
vere un’arte alternativa a quella convenzionale?
A quei tempi , in cui i l Concet tuale dominava, non si poteva 
non essere at tent i a cer t i che uscivano dagl i schemi. Già i l 
Concet tuale s i poneva oltre i l t rad izionale, i noltre Patel la 
andava anche al di là del Concettuale, operando in una sorta 
d i d i men s ione on n icompren s iva sempre i n d i l ata z ione… 
Um ber to Eco av rebbe det to c he q uel la d i Luca Ma r ia era 
“opera aper ta”… perc iò come non parametrarsi anche con 
i l Patel la in carne e ossa, e non solo con ciò che produceva 
i l suo cer vel lo? Inoltre era necessar io comprendere se a l le 
spal le di così grande sapere… di così grande mente… ci fosse 
un bluf f oppure un vero iniziato a l la conoscenza.
1. No, per nul la. Per essere interdiscipl inari necessita una 
bagag l io c u lt u ra le enor me, u na conoscen za leona rdesca , 
i nolt re u na som ma capac ità d i t i ra re l i nee f ra i l  t ut to d i 
t ut to, component i che met tono i n cr i s i g l i at t ua l i cr it ic i e 
quasi tutt i gl i at tual i ar t ist i , dominando l’ignoranza, la spe -
ci f ic ità t ipica dei model l i conoscit iv i anglosassoni , la l imi -
tatezza, così che l’eredità umanist ica è d ivenuta d i pochis -
s i m i maest r i c he q uas i sempre s i pongono a l d i f uor i de l 
sistema, aborrendolo, oppure che i l sistema, non r iuscendo 
a et ichettarl i quale prodotto, pone ai margini. Patel la è stato 
uno di quest i . Pochi l’hanno conosciuto come uomo e ancora 
pochi conoscono, in par t icolare, i l suo fare, la sua r icerca, i 
traguardi da lu i raggiunt i e poi superat i , causa i l non avere 
g l i  s t r u ment i conosc i t iv i  per poterlo a na l i zza re ,  capi re , 
f r u i re i n toto. Patel la era nemico del l ’ ig noranza, q u i nd i è 
compreso da chi abita l ’Ol impo, non dai comuni mor tal i . E 
f iguriamoci! Patel la tra una poesia e un’altra, tra un v ideo 
e un altro, tra una formula e un’altra, tra una d iaposit iva e 
un’altra conosceva benissimo come la scienza si stesse muo -
vendo, qual i le u lt ime teorie, cosa si stesse facendo al CERN 
di Ginevra, così come t i c itava un passo d i Rachel Carson o 
d i Sara Seager oppure d i R ichard Feynman o d i Jung. Oggi i 
più che brancolano a l ivel lo ar t ist ico o let terar io neppure 
sanno fare la loro f irma, oppure, come diceva mio padre, un 
cerchio usando un compasso.
2. Sì , e, assieme a loro, io r icorderei anche Marinel la Pirel l i 
e Paolo Giol i , scordat i , anche loro, dai più. La mogl ie d i Luca 
Maria, Rosa, era eguale a lui, oppure viceversa, lui era eguale 
a lei . A mbedue mossi da una spasmodica necessità d i fare. 
I l f i lm “Terra animata / Misurazione del le terre” penso che 
negl i ult imi quarant’anni l’abbiano visto, in tutt ’Ital ia, dieci 
fra studenti del DAMS o del le Accademie, idem dieci fra i loro 
insegnant i o docent i che d ir si vogl ia, per tut t i i restant i è 
come si parlasse d i Earendel , la stel la più lontana v isi bi le 
tramite i nostr i telescopi . Patel la è più conosciuto a l l’estero 
che nel la nostra penisola. Patel la e Foschi non sono v issut i 
e non hanno agito per fare sold i , bensì per essere d ignitosa -
mente degl i esser i umani che si interrogano, che cercano e 
r icercano, facendo poesia, quindi niente soldi niente memo -
r ia, così è l ’oggi . Per d i più, volutamente, creavano per non 
fare sold i , e g ià t i ho det to tut to. Forse che Duchamp, Man 
Ray, Piero Manzoni , Beuys o a ltr i facessero ar te per sold i o 
per dar v ita a bubbole a l f ine, poi , d i venderle, nel l ’ imme -
diato, qual i capolavori? 
3. R ipeto… l ’ ig noranza è or ma i a bi ssa le. Già a l lora , neg l i 
anni ‘60 e ‘70, erano non molti coloro che avevano particolari 
strument i cu ltural i a l f ine d i comprendere appieno l’opera 

Gian Ruggero Manzoni
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di un Patel la e d i a ltr i come lui , quindi f iguriamoci oggi! Mi 
v iene da sorr idere. Di nuovo cito Eco: quando ci si imbatte 
in un’opera aperta o sei aper to, d i mente, e ta le apertura te 
la dà i l sapere, oppure non comprendi . I lavori d i cer t i ar t i-
st i che si sono mossi in quegl i anni , o, d iciamo megl io, nel la 
seconda metà del XX° secolo, è ancora, per un buon cinquanta 
per cento, da scoprire… da anal izzare 
4. In Patel la tut to interagiva… una del le sue pecul iar ità era 
quel la d i tradurre un’idea sfrut tando tut t i i l inguaggi pos -
si bi l i , q u i nd i i n accezione mu lt id isc ipl i nare. Se prendeva 
in considerazione ad esempio i l bosone, scoperto dal f isico 
Peter Higgs, ne sv i luppava le possibi l i d i latazioni d i ordine 
concet t ua le, ma anc he solo l i r ico, o epico, o metaf i s ico, o 
f i losof ico, tramite la c inepresa, la penna a sfera, la corda d i 
un pianofor te, un pennel lo, una lente, due parole, q uat tro 
locuzion i , sei anacolut i , i l fotog rafarsi u na mano con tel -
l ine su l la punta del le d ita oppure i l tagl io dei capel l i d i sua 
moglie, oppure l’indicare una montagna, i l mare o uno scoglio.
5. Certo, e anche tu, Luciano, nei sai qualcosa, v isto che t i sei 
sempre interessato del le varie contaminazioni fra l inguaggi 
e di ciò che veniva e viene def inito sperimentale, per poi non 
esserlo, v i s to che d i sper i menta le nu l la esi s te, perché g ià 
tut to è, infat t i non resta che estrarlo dal c i l indro, e Patel la 
e sua mogl ie era questo che facevano, c ioè t i ravano fuori i l 
conig l io da l la tu ba, ma non tramite un ar t i f ic io i l lusioni -
st ico, ma perché i l conigl io era, da sempre, proprio dentro i l 
c i l indro… entro i l cappel lo… non dentro le tasche nascoste 
del frac o nel la manica del prest ig iatore. 
6. Quel l i in cui lu i parla, da a lchimista, dei suoi vasi a lche -
mici… ebbè, Patel la conosceva bene i l chi fosse l’a lchimista, 
essendolo.
7. Patel la era sano… non peccava di postmodernismo. Diciamo 
che tant i dei cosiddett i postmoderni hanno succhiato enor -
memente dal sapere d i Patel la o hanno cercato d i emularlo 
per i l come si muovesse da uomo-art ista. I l solo elemento che 
per Patel la era f luido era i l mercurio. Mercurio, zol fo e sale, 
ov vero anima, spir ito e mater ia, dei qual i solo i l mercurio 
è l iq u ido, ven iva no da lu i t rasfor mat i i n pensiero, poi i n 
pietra. Patel la sapeva benissimo quel lo che faceva. Inoltre 
veniva da una famigl ia d i gente che sempre aveva usato le 
meningi . Patel la aveva mercurio al posto del sangue, e zol fo 
e sale qual i gangl i da cui scoccavano le scint i l le energet iche 
formant i le sinapsi .
9. No, se conosci i l l i ng uagg io sa i che lo stesso è uno str u -
mento per elencare i contenuti, non un’esaltazione degli stessi. 
Quindi l inguaggio come strumento relazionale… così come la 
cinepresa quale strumento al pari del pennel lo… e sempre in 
d ivenire, mai in accezione stat ica. I l l inguaggio, in Patel la, 
non celebrava, a l l imite, per uso, si autocelebrava, c ioè con 
estrema u m i ltà s i poneva a l ser v izio del l ’ idea. I l l i ng uag -
g io non d iventava test i monianza, ma par te del lo sv i luppo 
del proget to stesso. E ancora torniamo al “d ivenire aperto”, 
t ipico d i chi sonda l’assoluto, non di chi soggiace a l lo stesso 
o, pegg io, neppu re lo prende i n considerazione, credendo 
che un assoluto o più assolut i non esistano. 
10. Fanno parte delle motivazioni, non le comunicano. L’opera 
non v iene comu n icata… i l respi ro non v iene comu n icato… 
i l bat t ito del cuore non v iene comunicato, a l l imite possono 
ven i re mon itorat i… i n fat t i d i g ià s i comu n ica no, nel loro 
essere sono già comunicat i e comunicanti… sono già manife -
stazione del l’esistere, come del non esistere, del l’essere come 
del non essere, del la v ita come del la morte, a l lorquando la 
materia che ci dà forma decade per trasformarsi in a ltro. I l 

processo creativo è, a prescindere dal la comunicazione che si 
dà del lo stesso e dal le motivazioni che lo producono; eguale a 
ciò anche i l concetto di arte v ita come un tutt ’uno. La natura 
ci crea, siamo natura, quindi creiamo natura. Quando si fa 
parte di un qualcosa non necessita comunicarlo, gl i altr i che 
ne fanno parte sanno g ià. Resta che oggi i più non sanno un 
f ico secco, in par t icolare non sanno i l chi o i l cosa siano, o 
i l cosa sia vera ar te.
11. O si è un Gesù d i Nazareth o un Francesco d’Assisi o un 
Budd ha, q u i nd i non si hanno dot i da i ndagatore perché s i 
è g ià dote, oppure si è una “data lake” con in sé la v ir tù d i 
custod i re t ut to lo sc i bi le ragg iu nto i n q uel dato momento 
per met terlo i n con nes s ione.  Di f f ic i le s i a es sere u no dei 
pr i mi tre così come un repositor y, anche se nel l ’ogg i molt i 
sperano nel la cosiddet ta Intel l igenza A r t i f ic ia le. Essendo, 
io, un asser tore del pr imato del l’or ig ine punto, ancora, sui 
pr imi tre che ho nominato, non su d i una macchina.
12. Reputo che sia sempre at tuabi le, ma, così come da sem -
pre, è prerogat iva d i una r istret t issima él ite. A lmeno io la 
vedo i n ta l modo, considerate le i nf i n ite d iversità mental i 
esistenti fra essere umano ed essere umano. I l fare di Patel la 
era aperto, ma, nel contempo, era altamente el itario, cioè per 
pochi , c ioè per i sapient i , e c iò mi rende Patel la oltremodo 
caro, sebbene tra noi la diversità di r icerca e di visione, oltre 
i l relat ivo o i l nul la, nei confront i d i uno o più assolut i sui 
qual i contare. 
6 gennaio 2024 

Giacinto Di Pietrantonio , critico d’arte e curatore, docente 
all’Accademia di Belle Arti di Brera

Giacinto, invece di rispondere alle varie domande del que-
stionario potresti esprimere, in poche righe, un giudizio 
complessivo sull’att ività di Patella?
È stato uno dei pr i mi ar t i st i a i ntrodurre l ’ i ntramed ia l ità 
nel l’ar te, ant icipando i tempi odierni . Ciò ne fanno un pio -
n iere la cu i opera appare essere ogg i molto at t ua le. In u n 
cer to senso i l suo lavoro è più connesso con i g iovani ar t ist i 
d i oggi che con quel l i del la sua generazione. Ciò fa essere la 
sua opera densa d i futuro.   
13 gennaio 2024

1a parte, continua

Giacinto Di Pietrantonio (ph Luciano Marucci)
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